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      Le spose di North Barrows è una serie di novelle romantiche della Reggenza. Daphne ed Eurydice, le sorelle Goodenham di North Barrows, sono al centro di questa serie di quattro libri: il primo libro è la seconda occasione d'amore della loro governante, un'ereditiera sotto mentite spoglie; il secondo libro presenta la conquista da parte di Daphne di un duca sotto mentite spoglie che non ha tempo per l'amore; il terzo libro presenta la sorella del duca e la sua seconda occasione d'amore; il quarto libro è la storia del matrimonio di convenienza di Eurydice, che fa rapidamente nascere il vero amore.
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            Scommessa da gentiluomo

          

          Le spose di North Barrows #1

        

      

    

    
      Sette anni prima, Sophia Brisbane perse tutto - suo padre, suo fratello, il suo patrimonio familiare - ma peggio ancora, fu rifiutata dall'uomo che amava. Determinata a non desiderare il passato e i suoi piaceri, fino a quando non incontrò di nuovo Lucien de Roye. Pur sapendo che Sophia non avrebbe mai potuto essere sua, Lucien aveva giurato di recuperare l'eredità sprecata, scommettendo la sua stessa anima con un demone. Quando Sophia scoprirà l’accaduto, nessuna forza in cielo o in terra potrà convincerla a lasciare che sia lui a pagare il dovuto al demone, a qualunque costo.
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        Un parco solitario a Londra, ottobre 1811

      

      

      

      Il tempo aveva insegnato a Lucien a preferire quel tipo di scommessa.

      Una scommessa pericolosa dove le probabilità contro di lui erano molto alte

      Proprio per questo l'aveva proposta.

      In quella mattina nebbiosa, si trovava a una dozzina di passi da Eugene Tremblay, marchese di Lyndenhurst, l'uomo che più disprezzava al mondo. Era appena l'alba e all'orizzonte si intravedeva il primo tocco del sole rosso. Lyndenhurst sollevò la sua pistola da duello, una di quelle belle che Lucien era uso portare, e prese la mira. Lucien lasciò l'arma appesa al fianco e aspettò. Lyndenhurst strizzò l'occhio alla canna. Lucien prese fiato e il suo avversario sparò.

      Uno stormo di anatre gracchiò indignato al suono prendendo rumorosamente il volo dal fiume.

      Il proiettile colpì Lucien talmente forte che pensò che, proprio nel momento peggiore, la sua fortuna fosse cambiata.

      La forza dell'impatto lo sbalzò all'indietro sul tappeto erboso e il fiato gli uscì a colpi. Il petto gli bruciò abbastanza da fargli temere il terrore, poi sentì la palla spostarsi e scivolare nel suo corpo. Uscì dalla sua schiena come una bolla che perfora la superficie di uno stagno, e un caldo bagliore sostituì il dolore.

      La sua fortuna non era cambiata. Lucien lottò con il suo sorriso di soddisfazione.

      Aveva vinto.

      Lyndenhurst imprecò e si sentirono i suoi passi avvicinarsi.

      Lucien non riuscì a resistere alla tentazione. Aspettò, rimanendo completamente immobile, finché non sentì Lyndenhurst chinarsi su di lui. L'uomo, più anziano, respirava pesantemente, anche se non era chiaro se fosse per la paura di aver ucciso un uomo o per lo sforzo della fretta. A Lucien piaceva l'idea che il suo nemico potesse avere dei ripensamenti o temesse una punizione. Lucien sentì un'ombra quando Lyndenhurst si avvicinò a lui per toccare il petto del suo frac scuro. Sentì l'odore del brandy nell'alito di Lyndenhurst. Trattenne il respiro e aspettò.

      "Stupido!" dichiarò l'uomo più anziano con disgusto. "La sua vita sacrificata in cambio di una proprietà così priva di valore che nessuno a Londra acquisterà". Lucien sentì la stoffa del suo frac che si ritesse per chiudere il buco, un sussurro morbido di fili che si tiravano l'uno contro l'altro. Il tono di Lyndenhurst divenne sprezzante. "Prego di non morire come te, Lucien de Roye. I cani ti troveranno qui".

      Lucien scelse quel momento per aprire gli occhi. "Lo ritengo improbabile", disse. "Anche se sono lieto di apprendere che non avreste chiamato nessuno in mio aiuto".

      Lyndenhurst divenne bianco come un fantasma e fece un passo indietro per lo stupore. Lucien non aveva mai visto il suo avversario rivelare così chiaramente le sue emozioni, ed era sufficientemente malvagio da assaporarne la visione.

      "Parola mia!" Dichiarò Lyndenhurst. Tuttavia, non tardò a riprendersi dalla sorpresa e i suoi occhi si restrinsero in congetture. Guardò a destra e a sinistra, ma non c'erano testimoni della loro impresa, secondo il piano di Lucien.

      Allora Lyndenhurst si chinò più vicino, scrutando attraverso la sua lente da interrogatorio, alla ricerca di un difetto o di un trucco. "Il buco è sparito", sussurrò. Gli occhi gli brillarono mentre osservava il sangue scomparire dal frac di Lucien, come se non ci fosse mai stato. Il familiare sorriso freddo, quello che faceva pensare Lucien ai lupi affamati, incurvò le labbra di Lyndenhurst, che ritrovò la sua solita sicurezza. “A tutti gli effetti, dovreste essere morto".

      "Eppure non lo sono, esattamente come avevo predetto". Lucien si alzò a sedere e si spazzolò le maniche prima di alzarsi in piedi.

      "Come avete fatto?" L'interesse nel tono di Lyndenhurst non poteva essere frainteso. "Come avete ingannato la morte?" Girò intorno a Lucien, scuotendo la testa. "Deve trattarsi di un trucco, un'illusione... ".

      Lucien si chinò con calma e raccolse la palla da terra dove era caduto. Era passata attraverso di lui e ora riposava nel manto erboso. La tenne tra il dito e il pollice guantati per mostrarla a Lyndenhurst. "È vostra, credo?".

      Lyndenhurst sbatté le palpebre, di nuovo sorpreso per un attimo. "E la vostra", disse, offrendo la pistola. Poi afferrò la palla e la strinse con forza. "È autentica? O è una sostituzione?". "Avete caricato la pistola con i vostri colpi".

      "Ma comunque, non è credibile". Lyndenhurst sollevò il bicchiere per esaminare la palla, scuotendo la testa mentre si meravigliava. "Fatemi un prezzo? ".

      "Prima le mie vincite, se non vi dispiace".

      Lyndenhurst si frugò in tasca e tirò fuori un documento, poi lo porse con impazienza a Lucien. Lucien aprì l'atto e lo lesse con attenzione, assicurandosi che fossero incluse tutte le proprietà su cui avevano scommesso.

      "Allora?". Lyndenhurst chiese. "A che prezzo?".

      Lucien sorrise. "Un altro gioco, naturalmente, con una posta in gioco concordata".

      "Quale posta?".

      "Avete solo una cosa che desidero abbastanza da scommettere un tale segreto".

      "St. Maurice!". Lyndenhurst espirò e osservò il fiume. Era chiaro che stava calcolando. Annuì rapidamente quando la sua decisione fu presa. "D’accordo. Quando e dove?".

      Lucien dissimulò la sua gioia. L'esca era stata colta. Sette anni di vendetta sarebbero giunti al culmine molto presto e Sophia, e Charles, e il signor Brisbane sarebbero stati vendicati.

      "Dovrà avvenire a Bocka Morrow, in Cornovaglia, la notte del 31".

      "Così lontano? ".

      "Ho degli affari nella regione".

      Gli occhi di Lyndenhurst si oscurarono per il sospetto. "Quanti giocatori? ".

      "Io e voi, nessun altro".

      L'espressione di Lyndenhurst divenne accorta. "Io ci sarò".

      "Al Bacio della Sirena. Mi procurerò una stanza privata".

      Lyndenhurst incrociò le braccia sul petto. "Vingt-et-un (21), chi vince prende tutto?".

      "Un lungo viaggio per una partita breve", rispose Lucien con semplicità. "Perché non giocare al meglio delle tre partite? ".

      "Perché no?". Lyndenhurst alzò le spalle, ma la sua impazienza era palpabile. "Perché non prima? Perché non qui in città?".

      "Trovo attraente l'idea di giocare per l'immortalità la notte di Samhain in un villaggio che si crede infestato". Non era neanche la metà della verità. Lucien incontrò lo sguardo freddo dell'uomo. "Per non parlare di uno in cui non ci possono essere testimoni di ciò che avviene tra noi".

      Lyndenhurst fece un cenno di assenso. "Mi sembra appropriato. Dieci?"

      "Dieci per la cena e poi la partita", concordò Lucien e gli porse la mano. "Avremo finito per mezzanotte".

      Avrebbe vinto facilmente.

      Lyndenhurst strinse la mano di Lucien e la strinse forte. Il suo sguardo si soffermò sul punto del frac di Lucien in cui c'era stato il foro del proiettile. "Com'è possibile?", pensò, ma Lucien non volle che seguisse il corso dei suoi pensieri.

      "Ha importanza, se si può ingannare la morte per sempre?".

      Le labbra di Lyndenhurst presero un’apparenza dura. "No. Non ha importanza". Il suo passo era soddisfatto mentre tornava a cavallo e Lucien controllò ancora una volta il parco per verificare che fosse ancora vuoto. La vittoria era finalmente a portata di mano.

      Aveva scommesso e vinto, e quella volta ne sarebbe valsa la pena.

      Vendicarsi di Lyndenhurst sarebbe stata la sua ultima azione da vivo.

      L'unica delusione era che Sophia non avrebbe mai saputo che lui aveva mantenuto la parola data. Lucien sarebbe morto il 1° novembre, perdendo la sua anima in cambio di sette anni di servizio da parte del demone che gli aveva assicurato di non poter mai perdere.

      Non avrebbe nemmeno visto la sua amata nell'aldilà, perché lui era sicuramente destinato all'Inferno e Sophia doveva essere in Paradiso.

      Lucien sapeva che la loro era sempre stata un'unione voluta dalle stelle, ma non doveva provare piacere nel ricordarlo ancora una volta.

      Giustizia fatta e una promessa mantenuta dovevano bastare.
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        Nel frattempo, a North Barrows Dower House, Cumbria

      

      

      

      Sophia Brisbane avvertì un distinto rumore di passi sul pavimento lucido dell'atrio, a prova del fatto che la sua datrice di lavoro si sarebbe probabilmente unito presto alla lezione nel salotto.

      Sette anni prima, su insistenza della sua amata governante, Sophia aveva preso il posto di Amelia Findlay. Amelia si era ammalata di polmonite e, quando morì, fu sepolta con il nome di Sophia Brisbane. Sophia aveva cambiato i suoi abiti con quelli di Amelia e aveva iniziato a incipriarsi i capelli per farli apparire più argentati, come quelli di una donna anziana. Aveva indossato gli occhiali della sua ex governante - anche se aveva confuso il fabbricante facendo cambiare le lenti con del vetro semplice - e poi aveva accettato un incarico il più lontano possibile da Londra e da qualsiasi possibilità di riconoscimento.

      Ma sette anni dopo, temeva ancora di essere scoperta.

      Eugene Tremblay, marchese di Lyndenhurst, le aveva portato via tutto, tranne la sua vita, e Sophia non si fidava del fatto che il marchese avesse abbandonato la caccia per questo.

      Chi aveva interrotto le loro lezioni e perché? Non riusciva a scacciare il senso di sventura. Con il cuore in gola, Sophia si alzò.

      Le ragazze erano troppo prese dalle loro lezioni, in quel momento, per accorgersi del bussare alla porta. Erano di nuovo in competizione, Euridice scriveva in modo fluido, mentre Daphne osservava accigliata i rapidi progressi della sorella minore. L'invidia si sarebbe ribaltata quando sarebbe arrivata l'ora della lezione di danza.

      Dafne era la più alta delle due, oltre che la più anziana. Era squisitamente bella e, anche a sedici anni, possedeva quel tipo di rara bellezza che faceva voltare la gente a guardare. I suoi capelli erano dorati come la luce del sole e la sua pelle era chiara come l'avorio. Era snella e flessuosa come un salice e la gioia di ogni sarto che l'avesse mai vestita.

      Euridice era più piccola e più tarchiata, anche se la situazione poteva ancora cambiare, visto che aveva solo quattordici anni. I suoi capelli erano più vicini alla tonalità del miele dei fiori di campo e non erano neanche lontanamente sistemati con la stessa cura, perché era insofferente a queste complicazioni. C'era una solennità in lei che la sorella non condivideva, e nessuno si stupì mai di sapere che era un'avida lettrice che desiderava diventare scrittrice. Sophia sperava che la ragazza sposasse un uomo tollerante nei confronti delle sue aspirazioni, perché Euridice aveva talento. Aveva un neo sulla guancia, che Sophia trovava piuttosto attraente, ma che Eurydice definiva la rovina della sua esistenza.

      "Odio il tedesco!" dichiarò Daphne, spingendo a terra la sua pagina di esercizi proprio mentre la nonna entrava nella stanza.

      Octavia Goodenham, viscontessa di North Barrows, si fermò sui suoi passi e inarcò un sopracciglio argentato. "E come pensi di poterti assicurare un marito meritevole se non hai un'istruzione?", chiese la signora con tono deciso. "Solo i contadini preferiscono le donne stupide, per quanto belle siano".

      Le ragazze balzarono in piedi e fecero un inchino. "Buon pomeriggio, nonna", dissero all'unisono Euridice e Dafne.

      "Vostra Signoria, che bello", disse Sophia, facendo un inchino molto più profondo.

      Lady North Barrows ignorò questi saluti. Era una signora anziana di notevole portamento e un po' eccentrica. Il nero deciso che prediligeva la faceva sembrare più snella di quanto non fosse, anche se era magra come una frusta. Portava abitualmente un ombrello nero, con il manico

      d'ebano a forma di testa di uccello, e lo usava sia come bastone che come arma.

      La sua cameriera, Nelson, aveva condiviso la convinzione della padrona che solo le donne anziane avessero bisogno di bastoni, mentre un ombrello, concordavano entrambe, era sempre un accessorio prudente nel nord dell'Inghilterra. I lineamenti della viscontessa erano spigolosi, il suo sguardo sufficientemente tagliente da gelare il sangue. Fissò il suo sguardo sulla nipote più grande, avrebbe potuto incutere terrore a una persona meno abituata ai suoi modi.

      O a chi non conoscesse la dolcezza del suo cuore, in particolare nei confronti di queste due ragazze orfane. Sophia aveva capito che Lady North Barrows avrebbe combattuto come un leone per le sue nipoti. Fortunatamente, la necessità di tali eroismi era improbabile nella casa di North Barrows.

      Daphne sollevò il mento con orgoglio. "Riuscirò ad affascinare un duca con la mia bellezza, nonna", disse, con non poca sicurezza. "Non dovete temere per il mio futuro. È Euridice che rimarrà zitella".

      Sophia notò lo sguardo velenoso con cui la sorella minore non risparmiò la maggiore.

      Lady North Barrows guardò Daphne dall'alto in basso. "È vero che sei più che bella, Daphne, ma è una virtù effimera. Hai un certo fascino, ma sei totalmente priva di decoro. Questo è un grave problema".

      "Allora dovrò rubare il cuore del duca e convincerlo a chiederle di sposarlo in fretta".

      Lady North Barrows sembrava scettica. "E quando avrete avuto quattro figli, il vostro fiore sarà svanito e lui non sarà più interessato al vostro fascino? E allora?".

      "Allora sarò ricca, perché avrò sposato un duca e gli avrò procurato almeno un erede. Avrò cappelli, abiti, guanti e ombrellini, almeno una bella carrozza e un paio di camerieri per portare i miei pacchi. Darò feste nel suo maniero di campagna o nella sua casa di Londra, e berrò champagne ogni volta che lo desidererò". Scrollò le spalle. "A quel punto potrebbe essere calvo e grasso e non interessarmi più. Lasciategli un'amante e lasciate che io mi diverta".

      Lady North Barrows si tolse gli occhiali e li lucidò con decisione prima di indossarli di nuovo. A quanto pare, la visione della nipote ribelle non era molto migliorata, perché la sua espressione cupa non cambiò. "La questione del decoro rimane". Batté la punta dell'ombrello sul pavimento e rivolse la sua attenzione a Sophia. "Signorina Findlay, vengo a informarla che partiremo l'indomani, subito dopo colazione".

      Sophia chinò il capo, supponendo che tale partenza non la comprendesse.

      Ma si sbagliava.

      "Si assicurerà che venga portato con noi materiale sufficiente perché le lezioni delle ragazze possano continuare in Cornovaglia, dove ci fermeremo per circa una settimana".

      "Cornovaglia?" Daphne dichiarò con un certo orrore.

      "Cornovaglia?" Euridice le fece eco con un piacere di pari portata.

      Avrò te e la tua eredità, a qualsiasi prezzo.

      La testa di Sophia si alzò di scatto, mentre la minaccia di Lyndenhurst di tanto tempo fa riecheggiava nei suoi pensieri. "Sarà un viaggio faticoso per un soggiorno di una settimana, mia signora".

      "E così deve essere". Lady North Barrows appoggiò le mani sull'ombrello e guardò le nipoti. "Dobbiamo considerare che Daphne avrà presto bisogno di un debutto".

      "Un debutto!" Dafne strillò di gioia e afferrò le mani della sorella. Euridice acconsentì alla piroetta, ma cercava disperatamente di seguire le parole della nonna.

      "Ed è evidente che non ha imparato nulla di come ci si comporta in società. Le propongo questo viaggio per farle fare un po' di pratica prima di andare a Londra e che tutti si prendano gioco di noi".

      "Londra!" Daphne si gettò sulla nonna. "Balli e feste ogni sera. Sartorie e modiste, e piccoli guanti di capretto".

      "Musei", disse Eurydice con stupore. "Gallerie e concerti".

      "Decoro", concluse Lady North Barrows. "E con un po' di fortuna, il figlio di un uomo con un titolo rispettabile".

      "Un duca!"

      "Vedremo. Signorina Findlay, avrò bisogno di tutta la sua assistenza".

      "È vostra, My Lady". Sophia ebbe un fremito nel profondo, perché non aveva alcun desiderio di abbandonare il suo rifugio sicuro, nemmeno per la Cornovaglia. Aveva cercato questo impiego deliberatamente e non poteva concepire un posto migliore per mantenere intatto il suo travestimento.

      Ma non poteva sfidare la sua datrice di lavoro e rischiare di perdere il posto.

      Cercò di non pensare al fatto che aveva ingannato quella datrice di lavoro, che finora era stata così buona con lei.

      Avrò te e la tua eredità, a qualsiasi prezzo.

      Si strinse le mani e cercò di apparire più calma di quanto si sentisse. Sicuramente il fatto di non avere un'eredità significava che era al sicuro dalla sua avarizia?

      Ma Sophia non voleva rischiare di scoprire il contrario.

      Daphne non mostrò lo stesso ritegno. Si abbracciò con gioia alla prospettiva di un viaggio e di un debutto londinese, poi si mise a piroettare sul posto. Sophia trattenne un sorriso per il piacere della sua protetta, perché le fece ricordare l'attesa del suo primo arrivo a Londra. Era improbabile che quello di Daphne finisse altrettanto male.

      Lady North Barrows sospirò con apparente esasperazione. La sua indulgenza era però evidente nello scintillio dei suoi occhi, che nemmeno lei riuscì a placare. Sophia incontrò il suo sguardo e sorrise, perché era vero che la gioia di Daphne per la vita e i suoi piaceri era in grado di conquistare il favore anche delle persone più restie ad ammirarla.

      "E così, veniamo ai dettagli". Lady North Barrows si sedette su un divano con un fruscio di taffetà scuro. Le sue mani rimasero ferme sul manico dell'ombrello e Sophia sapeva che avrebbe dato istruzioni dettagliate. "Stamattina ho ricevuto una lettera, signorina Findlay, dall'avvocato Timothy Hunt per informarmi della scomparsa di mio fratello, Jonathan Hambly, conte di Banfield".

      "Le mie condoglianze, My Lady". Questa morte deve aver in qualche modo influenzato la decisione di Lady North Barrows di vedere Daphne uscire allo scoperto.

      "La ringrazio, signorina Findlay". Lady North Barrows si schiarì la gola. "Il signor Hunt ha anche notato che la lettura delle ultime volontà di Jonathan avverrà il 1° novembre. Avverrà nella tenuta di Jonathan, Castle Keyvnor, in Cornovaglia, dove ho vissuto da ragazza, e senza dubbio la parte del leone della sua ricchezza passerà al nostro cugino di secondo grado, Allan".

      "Cornovaglia", ripeté Eurydice con non meno meraviglia di prima. Si appollaiò su uno sgabello davanti alla nonna. "Devono esserci pirati e fantasmi".

      "Certo che ci sono", acconsentì la nonna con un gesto di disappunto. "Il castello è infestato da almeno duecento anni". Batté l'ombrello sul pavimento quando Eurydice avrebbe potuto chiedere maggiori dettagli. "Il punto è che gran parte della famiglia allargata si riunirà per questa cerimonia. Anche se è vero che qualsiasi lascito di Jonathan - e in verità mi aspetto poco - può essere gestito da avvocati". Fece una pausa e si portò una mano alla gola. "Anche se mia madre possedeva un cammeo molto bello...". Scosse la testa e continuò con i suoi soliti toni decisi. "Mi è venuto in mente che questo evento offre un'opportunità per la pratica del decoro e delle buone maniere in società".

      Annuì una volta con soddisfazione al suo stesso piano. "E che all'interno dei confini della famiglia, qualsiasi grave passo falso potrebbe essere ignorato".

      Euridice rise e Dafne ebbe per lei uno sguardo tagliente.

      Lady North Barrows annuì. "Visiteremo prima la Cornovaglia, poi forse - se una certa signorina mostrerà miglioramenti - Londra l'anno prossimo per il debutto".

      Sicuramente nessuno avrebbe riconosciuto Sophia in Cornovaglia. Non c'era mai stata. E persino le locande tra North Barrows e Castle Keyvnor difficilmente avrebbero ospitato qualcuno che aveva conosciuto sette anni prima.

      E forse, quando Lady North Barrows sarebbe andata a Londra, Sophia avrebbe potuto trovare un altro incarico in una località altrettanto remota. A quel punto le ragazze avrebbero avuto meno bisogno di lei.

      "Oh, nonna, sarò una meraviglia, solo per te", dichiarò Daphne, gettandosi accanto alla nonna e baciando l'anello di giaietto sulla mano della signora.

      "Non c'è bisogno che tu sia una meraviglia, bambina, ma semplicemente più simile a una signora".

      "Lo sarò!"

      "Finché non lo dimenticherai", osservò Eurydice, non senza verità.

      Lady North Barrows si alzò. "Partiremo domattina. Prenderemo la carrozza grande, perché ci saremo noi, più Nelson e Sara, e speriamo che le strade siano buone per arrivare in tempo". Inclinò la testa. "Passeremo diversi giorni in carrozza. Confido che sarete pronta, Miss Findlay".

      "Potete starne certa, mia signora".

      L’anziana osservò le ragazze con un leggero sorriso. "Immagino che non ci sarà molto tedesco da imparare in quello che resta di questo pomeriggio. Ho mandato Sara a fare i bagagli per le ragazze. Forse potrebbero assisterla nelle loro scelte". Lady North Barrows si avviò verso la porta. "Si uniranno alla festa per una cena o due se le loro maniere saranno sufficientemente migliorate".

      Daphne strillò a tale affermazione. "Pranzeranno con le signore, senza dubbio faranno una passeggiata nel villaggio di Bocka Morrow almeno una volta e potrebbero essere invitate a cavalcare. Ricordate a Sara che avranno bisogno di mantelli e stivali robusti. Il tempo può essere molto inclemente in quell'angolo di mondo".

      "E cosa metteremo in valigia per difenderci dai fantasmi?". chiese Euridice.

      La nonna si fermò sulla soglia e si voltò indietro. "Il vostro ingegno, naturalmente. Non avete bisogno di altro quando si tratta di fantasmi". Con un ultimo colpo di ombrello sul pavimento, Lady North Barrows se ne andò.

      Lasciando Sophia con molto da pianificare e più di un po' di trepidazione.
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      Era quasi mezzanotte quando Philip tolse il frac a Lucien e Lucien controllò il tessuto sopra il suo cuore. Non c'era traccia del buco che aveva brevemente decorato il frac, né di quello che doveva esserci nella parte posteriore del frac. La camicia era perfetta, senza segni di sangue o di sparo, anche se un po' stropicciata dalla giornata. Anche dopo tutto questo tempo, doveva ancora controllare. Il proiettile avrebbe dovuto trapassargli il cuore e ucciderlo.

      Ma non l'aveva fatto, a causa del barone.

      "Quindi è stato lui a spararvi", disse Philip, con aria truce. "E voi gliel'avete permesso. Fate troppo affidamento su quel demone".

      "Il barone se ne andrà presto", disse Lucien e l'amico rabbrividì per aver nominato il demone ad alta voce. "Sette anni sono quasi finiti, Philip".

      L'altro uomo gli rivolse uno sguardo che parlava chiaro. "Siete uno sciocco a fidarvi di lui. È un imbroglione e un imbroglione. Non se ne andrà facilmente".

      "Prenderà quello che gli è stato promesso".

      "Si prenderà di più. È il suo modo di fare".

      "Abbiamo un accordo".

      "Non è mai soddisfatto dei termini, non alla fine".

      "Questa volta lo sarà". Gli occhi di Philip si restrinsero, ma Lucien non volle approfondire. Aveva già trascinato il suo vecchio amico in un mare di guai negli ultimi sette anni. Era ora che tutto questo finisse, ma sapeva che se si fosse confidato con Philip, Philip avrebbe cercato di salvarlo. Non lo poteva fare. La decima del barone doveva essere pagata.

      In un modo strano, Lucien era pronto a pagarla.

      

      "E poi?" Chiese Philip.

      "E poi prenderai i soldi che ti darò e tornerai a casa, troverai una bella donna da sposare e vivrai la tua vita in prosperità e gioia".

      Philip annusò. "Non vi lascerò", insistette e appese i vestiti di Lucien. "Suppongo che passerete la notte in salotto".

      "Non mi sono mai sottratto a pagare il dovuto al barone e non inizierò ora". Lucien sorrise. "Ecco perché andiamo così d'accordo".

      "Non avrei mai immaginato che potesse corrompervi completamente". Philip guardò Lucien. "Cosa gli avete promesso? Deve essere stato molto per una fortuna che dura da sette anni".

      Lucien si limitò a sorridere. Si cambiò con la vestaglia, recuperò il gettone dalla tasca del frac - con visibile disgusto di Philip - e uscì dalla camera da letto.

      Scendendo in salotto, portò una candela in una mano e un ciondolo portafortuna nell'altra.

      Sentiva che il suo compagno lo stava aspettando.

      In attesa.

      Affamato. Il barone stava diventando più forte man mano che si avvicinavano alla fine del loro accordo settennale. Più vigile, come se sospettasse un inganno.

      Ma Lucien non si sarebbe tirato indietro di fronte a ciò che doveva essere fatto.

      Dopotutto, non aveva nulla per cui vivere una volta recuperata l'eredità di Sophia.

      La stanza era fredda, più fredda di quanto avrebbe dovuto essere, e la fiamma della candela danzava selvaggiamente in un vento che Lucien non riusciva a percepire.

      Pensare che Lucien non aveva creduto davvero che una scommessa con questo demone lo avrebbe reso invincibile. Eppure, aveva messo alla prova il barone più volte, e il barone lo aveva salvato ogni volta. Lucien aveva cavalcato in sette battaglie, aveva messo piede su non meno di cinque navi che si diceva fossero condannate, si era portato a letto le mogli di diciannove pari del regno che si diceva fossero gelosi al di là di ogni aspettativa, e poi le amanti di sette di loro tanto per gradire, e aveva combattuto - e vinto - trentadue duelli.

      Trentatré. Era stato colpito al cuore ripetutamente e si era rialzato per duellare pochi istanti dopo, senza subire nemmeno un graffio.

      Ogni volta.

      La sua fortuna era indiscutibile.

      Era empia e incrollabile. Il barone non poteva essere battuto, e Lucien non poteva morire perché era sotto la tutela del barone. Non poteva perdere a carte o a qualsiasi altro gioco d'azzardo. Non poteva smettere di giocare e non poteva evitare di vincere.

      Un tempo avrebbe definito paradisiaca una situazione del genere.

      Ora Lucien lo sapeva bene. In sette anni aveva vissuto abbastanza da esserne esaurito.

      Ma aveva quasi finito. Mancava solo St. Maurice, la gemma della corona, l'ultima proprietà per adempiere al giuramento che aveva fatto. Entro il 1° novembre sarebbe stato fatto.

      Il 1° novembre il barone avrebbe chiesto il pagamento.

      E Lucien sarebbe stato in pace.

      Nel salotto, si avvicinò allo specchio sopra il focolare per esaminare la propria immagine riflessa. Appoggiò la candela sul caminetto, dove la fiamma continuava a tremolare. Sentì una risatina e non fu sorpreso di vedere lo spettro familiare prendere il posto del suo riflesso. Il barone era un vecchio uomo nero, con il bianco alle tempie e allegria negli occhi iniettati di sangue. Era antico e senza età, un compagno familiare e non sempre gradito. Era vestito in modo impeccabile, come sempre, con la cravatta perfettamente annodata e una rosa rosso sangue all'occhiello. Si mise in posa come se fosse il riflesso di Lucien, raddrizzò la cravatta e fece un piccolo inchino.

      Fece l'occhiolino e Lucien distolse lo sguardo.

      "Sette anni", disse il barone, parlando come sempre nel patois francese di Santo Domingo. "Il debito scade presto, mon petit".

      "Lo so. Lo pagherò".

      "Lo so, mon petit".

      Lucien accese la candela più grande sulla mensola del camino e vi pose intorno il paralume in modo che la fiamma non potesse spegnersi. Riempì un bicchiere quasi fino all'orlo di rum scuro e lo pose accanto alla candela. Il piccolo e vivido dipinto di San Martino di Porres che si trovava sulla mensola del camino fu avvicinato alla candela. Lucien aggiunse tra il quadro e la candela lo strano fagottino legato che aveva portato con sé per quasi sette anni.

      Si inchinò e si ritirò, percependo la soddisfazione del barone per l'offerta.

      Al mattino, la candela si sarebbe consumata da sola. Il rum sarebbe sparito. Il quadro sarebbe stato a faccia in giù e il fagotto di stoffa sarebbe stato caldo, come se fosse stato tenuto stretto per tutta la notte.

      Lucien chiuse la porta del salotto, in modo che nessuno dei domestici scoprisse l'altare improvvisato, e si distese sul divano per dormire. La musica era emessa dal pianoforte della nonna non appena i suoi occhi si chiudevano, e sapeva che la servitù avrebbe pensato, come sempre, che fosse lui il musicista irrequieto. Philip avrebbe potuto dire loro il contrario, ma non l'avrebbe mai fatto.

      Nemmeno quando tutto era finito.

      Philip avrebbe preferito che il barone non esistesse, o almeno che non fosse stato invocato, tanto meno accolto. Il 1° novembre, Philip avrebbe ottenuto quello che desiderava.
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